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Gallino: «Pure la legge antisciopero. Davvero c'è da avere paura» 
Grande sociologo del lavoro, eccellente storico delle occasioni mancate dall'industria italiana, il professor 
Luciano Gallino è anche una persona saggia ed equilibrata. E' soprattutto al secondo che abbiamo rivolto 
qualche domanda sulla legge antisciopero approvata ieri come sempre «all'unanimità» dal consiglio dei ministri. 
Forse volevamo essere essere rassicurati, e invece... 
A questo punto, professore, dobbiamo davvero avere paura? 
Penso proprio di sì. Quella della limitazione del diritto di sciopero è una strada che si sa dove comincia ma non 
si sa dove finisce. Anzi, lo sappiamo benissimo. Il governo comincia con i trasporti, poi passerà a tutti i servizi di 
pubblica utilità, poi al pubblico impiego e alla fine, per coerenza, la valanga investirà il settore privato. 
L'obiettivo è inseguito da tempo. Perché ora si accelera? 
Da un governo di destra c'era da aspettarselo. Crisi e disoccupazione oscurano l'orizzonte, il timore di perdere il 
posto di lavoro e un reddito per quanto minimo viene prima di tutto, lascia poco spazio alle battaglie per i diritti, 
per quanto sacrosanti. Il momento è buono per affondare il colpo. E' stato scelto con cura. E poi dobbiamo 
ammetterlo: molti italiani sono favorevoli a limitare il diritto di sciopero, almeno nei trasporti. Non servono i 
sondaggi per saperlo. Un sacco di persone sono d'accordo con le peggiori cose attuate o progettate da 
Berlusconi. Questo è il nostro problema. 
Il diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali è già stato limitato da due leggi. C'era proprio 
bisogno di una terza? 
Ci si poteva accontentare di qualche ritocco, di una manutenzione ordinaria, di un aggiornamento. Invece qui 
siamo al giro di vite e molto stretto. E' vero che siamo ancora all'inizio dell'iter, ma l'inizio è pessimo. L'articolo 
40 della Costituzione è sibillino. Dice che il diritto di sciopero «si esercita nell'ambito delle leggi che lo 
regolano». Se le leggi sono ultrarestrittive, come risulta dai paletti messi dal ministro Sacconi, ne consegue un 
drastico ridimensionamento del diritto di sciopero come fin qui esercitato nel nostro paese. 
Questa è una legge antisciopero e, insieme, una legge contro la Cgil. 
Non c'è dubbio che la Cgil è sotto tiro. Il segretario Epifani ha preso una posizione netta. Cisl e Uil sono più che 
disponibili. Però bisognerà vedere come si evolverà la situazione. L'ingordigia del governo è così grossa che 
persino Cisl e Uil potrebbero essere costrette a rivedere le loro posizioni. 
Il ministro Sacconi, bontà sua, sostiene d'aver optato per la legge delega per valorizzare i contributi 
delle parti sociali. 
E' vero il contrario. Una legge delega è una scatola vuota dove il governo può metterci quel che vuole. 
Il ddl-delega approvato ieri dal consiglio dei ministri contiene leggere modifiche rispetto al testo 
anticipato dai giornali. In meglio o un peggio? 
La sostanza non cambia. Non è certo una miglioria dire che "basterà" il 20% della rappresentanza per indire un 
referendum in cui almeno il 30% dei lavoratori dovrà approvare lo sciopero. 
I referendum su accordi e contratti sono discrezionali, quelli sugli scioperi diventeranno obbligatori 
Con l'aggravante che per ottemperare alle macchinose procedure i tempi per fare uno sciopero diventeranno 
biblici. 
Cose che succedono in un paese dove l'opposizione non c'è. 
Se nemmeno una legge antisciopero riuscirà a imporre un minimo di unità ai pezzi sparsi delle sinistre, siamo 
davvero messi male.  

 


